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Prefazione
di Leopoldo El ia

guarant'anni dalla elezione dell'Assemblea Costi-
tuente e doll'inizio della sua attività nelle sotto-

commissioni della Comrnissione dei 75, inceriata di prepa-
rare il progetto della nuova Costituzione repubblicana, è
parso opportuno raccogliere sei contributi di gt*irri parti-
colarmente qualificati che a vario titolo espressero opinioni
e Proposte in ordine dla Cara 6sstituzienal e etc flouo con-
denda. Il criterio seguito nella scela riguarda la diff,coltà,
maggiore o minore, di reperire i testi qui pubblicati. Ed è
solo per questo motivo che si sono omessi scritti di Costan-
tino Mortati, di Piero Calamandrei, di Guido Gonella, in-
clusi in raccolte più o meno recenti e largamente note.

Qualdre dubbio era sorto a proposito di un volumetto
di Giorgio Balladore Pallieri, edito a Milano nel 1945 e inti-
tolato Líneamentí programmatící ilelld Demoaazía crístíana.
Questo scritto (r) è assai caratteristico per la sua drasticità
in tema di riforme soorli; o meglio di rivoluzione socide,
vista con gli occhi del poi. È vero che I'autore rifiuta i mo-

G) V. G. P. Oppnzzo, It duiste ilell,Unívaita Cailolíu, in Cuhura,
politíca e gutiti nell'eù ilelh costìnmúe a cura di R. Rufilli, n"tóg"",
1979, p. 4or-4o2.

Der la Costituz'ione
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delli della qadizione mar:risa e si rifà piuttosto al pensiero
dei laburisti inglssi, riúiamandosi agli esperimenti socialisti
dell'Ausaalia e della Nuova Zelnda 1p. z4-zS); ma poi, in
forza della esigenza di giustizia, sostiene che bisogna abolire
sia la concentrazione delle grandi sostînre nelle mani di p*
cbi sie le grandi miserie di cui softono molti. Perciò, < co-
me la autorita delo Stato moderno non poté costituirsi se
non sopprimendo le milizie private e le eccezionali potestà
dell'antico mondo feudale, così l'autorità ddlo Sato non
può ogg ricostruirsi e la pace sociale istituirsi se non con
la soppresione del grande capialismo privato o (p. ee<ù.
Dopo aver sostenuto c,he era < necessaria da parte dello Sato
l'6srrnziene di un deciso controllo fi tuta l'economia r, Bal-
ladore Pallieri aggiungeva: <Vi è per qu:ulto riguarda I'at-
tività economica un fine da raggiungere innanzi ad ogni
altro e d quale ogni altro deve essere subordittato: assicu-
rare il lavoro per tutti, e questo scopo può csere raggiunto
solo da piani e da programmi pubblici, non cerro dalla ini-
ziativa privata u (p. Zc.Zr). PuL og9 fu sorridere che si
volessero assegnare simili compiti al partito della Democra-
zia Cristirna, dd momento che in questo quarantennio essi
sono stati abbandonati anche dai partiti socialisti e social-
democratici nel mondo occidentale: ma il < radicelismo r del
periodo immediatamentc successivo alla liberazione emerge
anúe da documenti di origine meno personale e durerà per-
lomeno fino a quando la Costituente conGrmerà la limia-
zione dei propri poteri in tema di leggi ordinarie, e in pra-
tica di leggi di riforma socide. Come si vede, le proposte
di Balladore-Pallieri avevano (o, meglio, potevano avere)
una incidenza sull'attività ddl'Assemblea Costituente, o h
sede di formazione della nuova cara costiruzionale, o in sede
di legislazione di riforma: una ale incidenza è apparsa, per
così dire, indireta, essendo le sue tesi orienate soprattutto
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a contribuire alla formazione di un Programfi:l fi partito.

Cosl si è preferito non riprodr:rre qui il contenuto del volu-

metto, liqiqndone il ricordo a qucsti brevi richiami.
I sei contributi, di seguito pubblicati in ordine cronolo-

gico di apparizione, contengono alctrne indicazioni comuni
alla componente politica e culturale di appartenenza, me tra-
smettono anche, e non solo nel tono e nello stile, opinioni
e motivazioni riferibili soltanto agli autori dei diversi scritti.

S'inizia con due intervmti-relazioni alla XD( Settimana
Sociale dei cattolici ihliani dell'ottobre 1945, dovuti a Gior-
gio Le Pira e ad Egidio Tosato. Veramente l't esame di co-
scierua r dd professore di diritto rornano nell'ateneo fioren-
tino è stato incluso nel volume I-a casa cotnufle, una costítu-
zíone per l'uomo (r), 

^^ 
è apparsa utile un ulteriore dift-

sione della conoscenza di questo scritto perché esso Presenta
in forma quanto mai semplificata e ( stiizzata.r il pensiero
dell'autore in tema di politica costituziottrl" G).

In queste pagne è sintetizzaala terze via lapiriana qu.le
era state esposa in forma più ampia in due pubblicazioni
deI ryq4 (Ia nostra uocazíone socìale e Premesse delk polítíca).
È facile notare come, allo scopo di oÉire trn profilo più
rilevato della sua proposta, l'autore estremizzi le posizioni
ideali che contesta e perciò si rifaccia, per il liberalismo ca-
pialistico-borghese, alla Costituzione del rygr delTt Francia
rivoluzionaria, mentre riserva un fugace, seppur positivo cen-
no alla Costituzione di'Weimar. Emerge chiaramente I'opi-
nione di.Ia Pira (fatta ptopria in sede di prima sottocom-

(z) Fircnzc, Culmra, r98o (con ricca introduzione di U. De Sicrvo).
(3) In proposito può utilmente consultani il saggio di S. Gnessr,

Il contributo ilí Gíorgío I-a Píra ai lavori dell',Assenbha Costituente, rn Sceln
della Co*ítmtte e mbuta gíutiilìca, a cura di U. De Siervo, Bologu, g,
p. r79 ss.
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missione alla Costituente da Dossetti. e Moro, nonc,b.é, per
certi aspetti, anche da Togl'ffii) delle libertà c orienare r e
limitate, nel loro esercizio, per I'affermazione ed il perfezio-
namento della persona in armonia con le esigenze del bene
comui.e e per il continuo incremento di esso nella solida-
rietà sociale. Come è noto, quest'uldma indicazione fu la-
sciata cadere dtrante la parte iniziale dei lavori per il pro-
getto fi costituzione, perché non condivisa né dai demo-
cristiani di origine sturziana, né dai liberali di varia estra-
zione. Invero, si ritenne pericolosa una ( finalizzazione r dei
diritti di libertà in tema di rapporti civili, mentre essa fu
accolta per il diritto di proprietà privaa (funzione sociale)
proprio perché si trattava di rapporti economici. Del resto,
un tretto saliente dello scritto lapiriano si riferisce in parti-
colare alla recezione del concetto marxisa di alienazione del
lavoratore rispetto al suo lavoro ed allo stnrmento-macchina
del lavoro. A climostrare qwmto questo concetto-base avesse
6tto breccia nelle riflessioni di LaPta, basti ricordare come
egli scorga, eccanto ad una piecola minoranza di grandi pro-
prietari, una grande moltitudine di < espropriati >. L'estrema
attenzione di questo autore (pri* e dopo la Costituente|
alla crisi costituzionale visa soprattutto come crisi sociale
spiega, altresì come egli sia stato poi il primo e pir) con-
vinto sostenitore, nel mondo politico italiano, delle soluzioni
keynesiane con l'articolo su L'attesa della pouera gente, pr:ú-
blicato nella rivista dossettiana r Cronache Sociali > il 15 apri-
le re5o (4).

Segue nne relazione, per la stessa ( Settimana Sociale r,
di Egidio Tosato sul tema Garanzía dclle leggí astíuzío-
talí. Si tratta di un testo poco ciato dagli studiosi del
controllo di costituzionalità delle leggi: eppurc contiene
la motivazione più ala, sulla linea della lotta per il diritto
contro la ragion di Stato, che ci è dato di leggere io qo"glt
anni. Netto ripudio dell'asolutismo democratico (assimilato
a guello monarchico); separazione dei poteri intesa secondo
il modulo statunitense e non alla maniera del continente
europeo fino al secondo dopoguerra. Tosato è cosl sicuro
dei suoi buoni (anzi ottimi) argomenti úe ezmde n.a < 6-
cile previsione ll: c l'esigenza di garantire giurisdizionalmente
le leggi costituzionali sarà dovunque sodisfatta e costituirà
il coronamento di tutti i futuri ordinamenti democratici r
(previsione awerata anche in Francia, com'è a tutti noto).

Certo, oltre alle ragioni di logica ordinamentale, Tosato,
da buon realisa, evocava la nuova sctriacciante vittoria ddle
democrazie sulle autocrazíe: e vederra bene i vantaggi per
la < pace politica interna r che sarebbero derivati dall'opera
del giudice chiamato a decidere le controversie costituzio-
nali. kromma, sebbene dedicato a un terna meno ampio de-
gli altri, 1o scritto sulla garanzia giurisdizionale della costitu-
zione è apparso di così ampio respiro da rappresenare una
parte necessaria di questa piccola antologia.

Viene poi pubblicato il sesto ed ultimo capitolo del pam-
phlet di Paolo Barile intitolato Oientammtí pu la Costínente
(edito a Fiienze nel 1946). Le proposte 

^v^rr?ate 
dal giovane

autore, assai vicino a Piero Calamandrei, presentano grande
interesse proprio perché si differenziano, in piena autonomia,
da talune delle indicazioni più note del fondatore ddla rivi-
sta ( Il ponte r. Indubbiamente, ciò che in tema di forma di
governo accomuna i due autori è la convinzione che sia dan-
noso ritornare al regime parlamenare prefmcista, corl la sua

(+) Ristampato in Firenzc, r95r, cou fakro articolo Difesa ilella po-
oeru geflte,ln C.l. ro luglio tgjo e una Intoduzione, entrambi in dspo-
sta allc polcmichc provocate dd primo intervento. Cfr. ora ro qu.st"
viccnda P. Roccr, I Cauolící e la píena ocupazìone, Milano, r9g3, pp. 146,
255 e zE9.
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insabilità mi'isteriale e I'incapacità dt realizzate un coerente
.  l .  .  l .  .indiirzzo politico, anto più quando si tratri di attuare una
rivoluzione promessa (reaíus, profonde rifonne) al posto di
trna rivoluzione mancaa. Ma mentre Calamandrei optava,
non senza qualc'he ripensamento (:), p"t il regime presiden-
ziale, Sarile si orientava piuttosto veîso un regime dirttto-
riale- di_tipo svizzero, secondo moduli assai vicini a qudli
alcolti dalla prima commissione di studio per la costituzione
della Demoqaàa Cristiana, presieduta drUmberto Tupini,
con la collaborazione di Costantino Morati (6). Le tendenze
direttoriali (e consociative?) furono poi lasciate cadere da De
Gasgeri, colle pure i tenativi di Morati, anticipati in que-
sto lavoro di Barile, per dare una durata e dunque o* ìt"-
bilità miniÍu ai govenri. I fatti, però, hanno dalo piunosto
ragione a chi, come Calamandrei c Barile, non credeva ai
rimedi ruonalizzttori gencricamente evocati nel famoso or-
dine del giorno Perassi, con il quale la seconda sottocom-
missione della cotnmissione dei zs eveva, opteto per un ri-
torno alla forma di governo parlamentar.. Lrr"ro, a fronte
del pluripartitismo 

"ppoggt"tó 
su[a proporzionale non c'è

conettivo costituzionalistico in grado di r tenere r. Di note- _ _
vole interesse è anche la disciplina sui partiti politici auspi-
caa da Barile: si trattava, evi-dentemente in senso antifasci-
sta, di adottare nna noruurtiva che arnebbe potuto portarci
molto vicino alla democrazia protetta o * 

"r-la, 
qùb uscì

dalla Legge fondamenale di Bonn del 1949. Nat'ialmente,
tutto sta ad intendersi sul concetto di partito antisistema.

Particolare attenzione meria la relazione di Massimo Se-
vero Giannini, redafta in prcparazione del congresso socia-

k) Ce. M. Ferrscm, Fra tuza via e consettatorìsmo, in Cultwa, po_
lítíca e.pattlti, cir., I, p. r3g-r4r.
_ (ó) Cfr. U. Tunr.n, Ia Nuova Costiuzione. he*ppostì, Lìncamentì,
Gannzíe, Roma, 1946 (serie rproblemi d.ll" .i.ort *ió".ri.

18

lista di Firenze (Z). È r'na sintesi che consente di cogliere il
pensiero dell'impegnatisimo aurore nei suoi asperti lit ori-
ginali. Per concentrare in una formula (che rovescir un cele-
bre titolo di vedd) il contributo maggiore di Giannini al
nostro &To pubhlico, si potrebbe dire che egri dedica il
masimo sforzo propositivo a costruire le basi amministra-
tive del diritto costituzionale. che il partito socialisa, in sede
di Assemblea costituente, non abbir praticamente sostenuto
l'autonomismo Giannini-Olivetti, è setro,"ltro motivo di ram-
marico, perc.hé, quantomeno, il dibattito si sarebbe arricchito
rispetto alle alternative schematiche regionalismo sì, regiona-
lismo no. Notevole è poi lo sforzo di-dare efettiuità 

"ù'.r"r-cizio e al godimento dei diritti, che ebbe p.ipooto d'arrivo
il famoso- (giustamente, perché darnrero ìrig,"A.l conun.
secondo dell'art. 3 della costituzione. Giannini pensava ad
< uno Stato di carattere socialisa, se pure in Àrrna atte-
nuita r: nella costituzione di qucto sLto, accanto alla li-
bertà di lavoro o tibertà professtnale, doveva trovare posto,
oltre al dovere di lavorare per tutti i capaci di ademiierlo,
anúe r il diritto al lavoro, come .o*J""ioo" g*er"l" di
nrassima, da cui discenderanno una serie di cons-eguenze in
ordineallaprotezione socialer. In6ne Giannini arrivava a dire,
cosa insolita- in quei tempi per un miliante in un partito
di massa, che il principio J.Il ionior.biria dela pràprietà
< ha ancora una sua pi*r validià D; ma úe nella Corri*_
zione bisogna.porre le premessi di leggr particolari, in fotze
delle q",li i (!eni di produzioner r*;"; aúlizzaasecondo
norme tali da asicurarg úe il godimento di essi non giovi
solamente ai gruppi ristretti e monopolistici: insomó le

-b) ta stato ilcmoaatico rcgubblicano, in r Bollettino dell htituto diStudi socialisri r, anno E 
". Z, rr aprile 1940, pp. r_a.
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rforme.di coordinamento c di socializzazioner di proprieÈ
e imprce anticipano le formulazioni che passeranno negli
articoli 4r e 43 della Costituzione. Anche se sarà poi più
difficile adotare le c leggi speciali r di svolgimento dei prin-
.ipi.

La relazione di Guido Astuti al tarzo Congresso del
Panito Liberale Ialiano è ispiraa, specie per i rapporti Sato-
Chiesa, al pensiero camolico liberale che cettaenzra i nume-
rosi scritti (anche di carattere giornalistico) fi questo giuri-
sta, storico del diritto, îna esperto della vita del foro e del-
l'amministrazione. ln quesa ricca relazione, che è senz'altro
la parte più otganica presentata in questa breve silloge, Astuti
dimostra una profonda conoscenza dei problemi concreti del-
la libertà e dell'autorità. Due esempi: il primo riguarda l'esi-
ger:r;e fi una tutela costituzionale di fronte all'amministra-
zione, < la qude potrà concrearsi ... nel diritto del cittadino
ad avere comunicazione, visione, copia degli atti che 1o ri-
guardano, e a conoscerne la motivazione r. Il secondo esem-
pio, di grande rilievo, anticipl la famosa giurisprudenza della
Corte costituzionale presiedua da Aldo Sandulli (sent. n. 55
del rqó8); secondo Astuti r un particolare discorso meriteo
rebbe il principio, sancito già nei'art. zS de| nostro Statuto,
dell'eguale concorso dei citadini, nella proporzione dei loro
averi, ai carichi dello Stato. Esso dowebbe trovare applica-
zione non solanto in materia di tributi, ma in generale per
ogni sorta di onere o aggravio úe lo Sato possa imporre
alla proprietà privata. Secondo l'acuta intuizione di un no-
stro giurista, lo Jemolo, quando 1o Sato ndf interesse della
collettività, esige sacrifici solo da una determinaa forma di
proprietà o limia certe iniziative e attività economiche la-
sciando libere tutte le altre, dovrebbe essere tenuto ad un
indennizzo come nel caso dell'esproprio: e questo principio
dowebbe essere oggetto di una gar:anna costituzionaler. Co-
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me si vede, certi orienamenti hanno radici cuhtuali lontane,
e .non nascono, come può apparire, da vicende contingenti
che al tempo dell'Assemblea Costituente non erano nemmeno

prevedibili. Infne Astuti, c,hc dà una valuazione nettamente
negativa della Costituzione di Weimar, mette in guardia
contro la quali6ca di t diritti r in senso proprio, attribuita a
aluni diritti sociali, e vorrebbe che si parlassc, Piuttosto rea-
listicamente, invece che di diritto al lavoro, diritto alla casa

et símília, di principi programmatici per l'azione dello Stato,
fi r:na dic.hiarazione dei doveri sociali, e cioè delle funzioni
che la coscienza contemPorariea attribuisce alla collettività e
allo Stato (diúiarazione da porre acento all'altra dei diritti
individuali).

L'ultimo intervento appartiene a Vezio Crisafulli, il co-
stituzionalista insigne scomparso proprio in questo 1986, qua-
rant'anni dopo l'articolo su <r Rinascia r (8). Questo scritto
in cui Crisefulli usa un < noi n non maiestatico, ma raPPre-
sentativo delle opinioni prevalenti nel partito comtrnisa di
dlora, è molto interessante, anc.he perché rispecchia le attese
di un settore minoritario ma piuttosto ampio della società
ialiana di quel tempo: accanto alla riforma costituzionale
in senso stretto, la sinistra aspetava dalla Costituente < la
riforma egcana,la riforma industriale e la riforma bancaria r.
Díís alitu pkait, né qui interessa valuare se la Costituente
abbia fatto bene ad accettare la imposazione degasperiana
&e separava il lavoro per la Costituzione da quello per la
legislaziono, dando in pratica la priorità all'opera di rico-
struzione rispetto a quella di riforma. Del resto Crisafulli

(s) Di Crisafu[i v. anche un articolo sulla storia costituzionale ddlo
Stato italiano aocora in r Rinascita r, anno ffi, n. 3 e un altro scritto in
r Vie Nuove t, t946, n. 8 e ancora in r Rinascita 4 Olffe h Costituzione
(1948, n. r).
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sintegizzava cosl la tesi di fondo del suo articolo: <si trata
di edificare un ordinamento ddlo Sato nd quale non posse
più verificarsi quento è accaduto e nel qr:ale vetrgano rea-
l:gjrate condizioni ali che consentano alle clasi lavoracici
di assurgere al governo dello Sato con metodi legdi, quan-
do abbiano per sé la rnaggloranza dei consensi >. Netto il
rifiuto della repubblica presidenziale visa nella forma fi rlne
leadushíp quasi onnipotente, anche sul Congresso, qrrals de-
rivava dellx sspgrienza rooseveltiana e soprattuttq dell'imma-
gine tfasmessa da r"ta letteratufa che in Italia e fuori aveva
esaltato il ruolo del Presidente; senza dire delle cattive ap-
plicazioni nell'America del Sud. Tipica I'insistenza sulf isti-
tuto della revoce dd mandato da parte degli elettori, ogni
qualvola i loro rappresenta:nti fossero venuti meno 

^lb 
fr-

ducia in essi inizidmente riposta; ne aveva già parlato Mauro
Scoccimarro, relatore sui problemi della Costituente al quin-
to Corgresso del partito, riesumando w. tòpos della dottrina
manrisa (9). Assai tiepida l'adesione all'evenruale istituzione
delle regioni, con propri organi elettivi ( e con determinati
.compiti amministrativi ed economici r (erano dunque esclusi
poteri legislativi). Silenzio completo sul controllo di costitu-
zionalità delle leggi, pur riconoscendosi logico, dopo I'espe-
ttenra 6scista, l'orientamento generale a favore di una costi-
fiuione di tipo rigido.

I sei scritti hanno in comune il sett*o della necessità del-
I'impegno propositivo per la nuova Costituzione, perúé di
una nuova Cara non si può f*e a meno. Inoltre tutti av-
vertono I'esigenza di nna costituzione che signifiúi anche
una netta ripulsa dell'ordinamento fascisa; mentre io qo"l-
che esponente del vecchio mondo liberale (esduso dalh Cìnr-

. _ (t Cfr. per tutti Bonsro N., c/ uocem Demo6azie, in Dízìonario
ilí Politíca, Torino.
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missione dei ZS) è ancora forte la tendenza a ritornare, con
alculii aggiustamenti, al regimc precedente la cestrra fascista,
i giovani costituenti (e sopratttrtto Dosett| (ro) si rifiutano
fi guardare infietro e cerclno il nuovo. Del resto il peso
dei partiti, sensibilissimo fin dall'inizio dell'esperienza del se-
condo dopoguerra, attesta di per se stesso I'imposibilità di
torruue alla democrazia ( governaa r, nel senso dato da Geor-
ges Burdeau a questa espressione, e cioè ad una democrazia
organizz*a per notabili, nziché per partiti di massa. Assai
difrcile, invece, si rivelerà nei decenni successivi modificare
la Costituzione, per migliorare la funzionalità dell'apparato
organizzravo da essa previsto. Se alune diffidenze tra Par-
dd del periodo '4G'48 si saranno attenuate o saranno del
tutto scomparse, i beatí possìilutres di una esperienza qturan-
tennale troveranno arduo rimettere in giuoco, sia pure in
parte, i vanaggi acquisiti sul fondamento di un sistema elet-
torale per la Camera dei Depuati più proporzionelisa di
quello disegnato dd matematico d'Hondt. Ciò non esclude
che siano possibili utili riforrne (non riducibili alla conte-
staa úfornette frarrcexle del 7 dicembre r9J4) e che tocchino
altri aspetti del sistema istituzionale. Ma, sicr:ramente, sarà
malagevole Eovare o recuperare rrna frxsisng di quel < fer-
vore)r degli anni '45-'46 che car:rttelirrza tutte le testimo-
ni^tlze qui raccolte.

I*opoldo Elía

(ro) Cfr. Gíuseppe Dossetti con Dío e con la stoúa, a cura di A. e S.
Alberigo, Torioo, 1986, p. 18.


